Animazione in Oratorio in occasione della

BEATIFICAZIONE di DON CARLO GNOCCHI
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La testimonianza di don Carlo Gnocchi ci aiuta a capire quanto sia bello e importante continuare ad ascoltare il Signore, sicuri che quanto lui dona è sempre di più, ad ogni nuovo sì.

Don Carlo non ha detto una volta sola Sì al signore, ma ha continuato ad ascoltare la sua Parola per capire cosa poter scegliere ogni giorno della sua vita. Infatti, ecco che spesso si è trovato a cambiare ambiente di vita, ma ogni volta ha donato più amore, ricevendone ancora “di più”. 

Egli ha iniziato ad amare il Signore in famiglia e nello studio, fino a diventare prete dell’oratorio a Cernusco sul Naviglio e presso la parrocchia di S. Pietro in Sala di Milano. Il suo amore per Gesù, che diventava amore per i ragazzi che incontrava, fino a fargli dire di essere malato di “ragazzite”, perché avrebbe dato tutto sé stesso per quei ragazzi. Nello stesso tempo, a causa delle sue grandi capacità con i ragazzi, divenne anche rettore del collegio

Mentre don Gnocchi era prete a Milano, però, scoppiò la seconda guerra mondiale, e lui capì quanto fosse necessario stare più vicino alle persone che vivevano un momento così terribile. Ecco che partì per diventare cappellano degli Alpini. In questa dolorosa esperienza condivide la sorte di chi era in Grecia, in Albania, in Russia. Don Carlo consolò molti soldati, altri ne accompagnò alla morte e raccolse la loro disperazione. Soprattutto, si prese l’impegno di portare gli ultimi saluti ai parenti dei soldati che erano rimasti a casa. 

In questo modo, nella sofferenza sincera, capì di aver trovato il Signore, e quindi si impegnò per cercare di alleviare il dolore di ogni uomo.

Una volta finita la guerra, però, si interrogò nuovamente per capire in quale modo avrebbe potuto servire i suoi fratelli. Cercò di ascoltare quali fossero i desideri del Signore, che gli comunicò quale potesse essere il nuovo tratto di strada con un evento significativo.

Un giorno una mamma povera si presentò da don Carlo con il suo bambino, che era rimasto mutilato a causa di una mina della guerra appena finita; spiegò di non avere soldi ed affidò il figlio malato a don Carlo. Da quel momento lui iniziò a prendersi cura di tutti i bambini mutilati a causa della guerra. La sua opera si espanse, creando molti ospedali che potessero accogliere i bambini e dare loro una vita più serena, nonostante le loro sofferenze. 

Don Carlo si ammalò gravemente quando aveva 53 anni, ma anche in punto di morte non esitò a seguire la volontà del Signore, donando ancora un po’ di più. Nonostante la legge italiana ancora non lo prevedesse, infatti, decise di donare le sue cornee, così da aiutare due bambini che altrimenti sarebbero rimasti ciechi. 

Il 25 novembre don Carlo sarà proclamato beato, perché possa insegnare a ciascuno, con la sua vita, come è possibile amare totalmente i fratelli poiché si è ascoltato il Signore Gesù durante tutta la propria vita.

Preghiera: SAPER ASCOLTARE 

Preghiamo con il salmo 17

Ti amo Signore mia forza, 

mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, 

mio scudo in cui mi rifugio.

Mi circondavano flutti di morte,

nell’angoscia invocai il Signore,

nell’angoscia gridai al mio Dio, 

dal suo tempio ascoltò la mia voce.

Signore tu dai luce alla mia lampada;

il mio Dio rischiara le mie tenebre.

LA PAROLA (Gv 15,12-17)

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Per riflettere

Pensando alla vita di don Carlo Gnocchi ci accorgiamo come davvero egli seppe ascoltare il Signore in ogni occasione. Leggendo i segni dei tempi si dedicò prima ai giovani e poi soprattutto ai sofferenti, raccogliendo persone provate dal dolore, vittime della devastazione della seconda guerra mondiale, e curandole con amore paterno. Don Carlo Gnocchi ascoltò e fece suo l’insegnamento di Gesù: “Non c’è amore più grande di questo, dare la vita per i propri amici”, e infatti si dedicò totalmente a Lui nel servizio e nella dedizione totale ai giovani e ai sofferenti.

Don Carlo entrò nella logica del dono, di quel dare di più e scoprire che c’è di più in ogni gesto d’amore. Egli seppe ascoltare il grido dei poveri e prendersene cura, seminò speranza e luce nel buio del dolore. Oggi siamo invitati anche noi a guardare alla vita di don Carlo Gnocchi, alla sua bontà spesa per gli altri, alla sua vita totalmente dedicata a Gesù e all’ascolto della sua volontà. Proviamo anche noi a guardarci intorno, ad accorgerci delle sofferenze di cui siamo circondati, a provare ad ascoltare il Signore che si fa presente nei più poveri attorno a noi.

PREGHIAMO INSIEME: Ascoltaci, Signore

- Donaci, Signore. di essere attenti alle persone intorno a noi, a chi soffre. Aiutaci a non tirarci indietro per pigrizia, ma ad andare incontro all’altro, scoprendo che in questo c’è più gioia, preghiamo:

- Donaci, Signore, di essere attenti alla tua Parola che per noi, per la nostra vita, preghiamo:

- Donaci, Signore, di guardare a don Carlo Gnocchi come esempio di persona che ha dedicato la sua vita a te nel servizio ai fratelli e ha saputo ridonare ciò che da te ha ricevuto, preghiamo:

PREGHIERA CONCLUSIVA DI DON CARLO GNOCCHI

“La carità e la generosità del cuore

 sono le vie per trovare Dio e la sua verità.

 Fare del bene, tanto bene, a tutti,

 sempre con la certezza di essere ascoltati

 e accolti da Dio in ogni ora della vita”

PADRE NOSTRO

MI IMPEGNO

Questa settimana mi impegnerò ad ascoltare di più ciò che accade intorno a me, proverò a preoccuparmi di qualche amico o compagno che so che fa più fatica in qualcosa e proverò a stargli vicino.

[image: image3.jpg]



La storia: L’AMANTE DI INSETTI 

In una vasta e tumultuosa via alberata, in una grande città, camminavano due amici. C’era un gran rumore di automobili e di tram, gente che parlava ad alta voce, musica dei lettori CD ed iPod ad alto volume, clacson e sirene, insieme a chi correva perché la fretta e a chi passeggia. Insomma, un po' di tutto, un via vai continuo. 

All’improvviso uno dei due uomini si fermò. Pareva in ascolto. Trattenne per un braccio l'amico e gli sussurrò: "Senti? C'è un grillo!". L'amico lo guardò stralunato: com'era possibile sentire il cri-cri di un grillo in quel mondo di rumori? "Ma cosa dici? Un grillo, com’è possibile?" L’uomo che si era fermato, come guidato da un radar, si accostò lentamente a un minuscolo ciuffo d'erba ai piedi di un albero. Con delicatezza spostò gli steli e disse: "Eccolo qui!" L'altro si curvò: c’era davvero un piccolo grillo. L’amico rimase stupito per la presenza di un grillo in città, ma si sorprese ancora di più dell’amico, che era riuscito a sentirlo. 

"Ma come hai fatto a sentire il grillo in tutto questo chiasso?" domandò l'amico mentre ripresero il cammino. "L’ho sentito perché sono un appassionato di insetti, e voglio bene a quelle piccole creature. Tutti sentono le voci che amano, anche se sono debolissime. Vuoi fare una prova?". L’uomo si fermò all’ improvviso, estrasse dal borsellino una moneta e la lasciò cadere a terra. Si udì solo un leggero tintinnio, ma una decina di persone che camminavano sul marciapiede si voltarono di scatto a fissare la moneta. "Hai visto?" disse l’uomo all’amico "Queste persone amano il denaro e ne percepiscono il suono, anche tra lo strepito più chiassoso. Ognuno sente le voci di ciò che ama, quando parlano non possiamo fare a meno di ascoltarle.”

Per l’educatore: per avvertire certe voci occorre una grande capacità di ascolto. Questa capacità aumenta con l’amore: quanto più amiamo, tanto più saremo in grado di sentire e ascoltare davvero le voci di chi ci sta attorno. C’è però il pericolo di “innamorarsi” delle voci sbagliate, di ascoltare suoni che coprono col loro rumore le voci più vere. 

Il gioco: ASCOLTA CHE TROVI! 

Numero partecipanti: dai 20 ai 60, massimo dieci per squadra

Numero squadre: da due a sei

Target: ragazzi delle elementari

Luogo: il gioco può essere effettuato sia all’interno che all’aperto, in uno spazio che permetta di nascondere dei biglietti

Materiale occorrente: un CD con incisi vari rumori e suoni, i disegni che raffigurano i suoni (o chi li emette)

Scopo del gioco: recuperare il maggior numero di biglietti

Svolgimento: verranno fatte ascoltare ai ragazzi alcune serie di suoni. Al via dell’arbitro, tutti dovranno andare in cerca del disegno relativo a quel suono. Trovato dovranno riportarlo al loro capo squadra. Il numero di suoni e di disegni e la grandezza dello spazio deve essere proporzionale a quello dei giocatori. Più suoni ci saranno più sarà difficile per i ragazzi trovare ciò che cercano.

Per rendere difficile il gioco potranno essere nascosti anche disegni che non centrano nulla: se una squadra li raccoglie riceverà una penalità.

Una variante si può ottenere sovrapponendo le tracce audio, facendo sentire più  suoni contemporaneamente.

Alcuni esempi di suoni semplici: un neonato che piange, il clacson, i gabbiani,una risata, le campane, la macchina da scrivere.

Suoni non facili: il traffico, le foglie secche quando vengono calpestate, il mare, un delfino. 

Suoni difficili: il battito del cuore, le barre colorate della televisione, una tempesta.

Per rendere il gioco più divertente è possibile usare le voci delle persone della  parrocchia ed associarle alle foto. Per esempio, i preti, le suore o i frati, le signore al bar, i lettori della domenica...

Laboratorio: IL RUMORISTA

Materiale occorrente: alcuni oggetti che fanno rumore, bende per gli occhi

Tempo: un quarto d’ora

Realizzazione: bendare i ragazzi e chiedere di indovinare a cosa appartengano i rumori prodotti dai compagni. Specificare che non è possibile rivelare quale sia il proprio rumore, né fare domande, ma che si possono dare comunicazioni di altro tipo. Il gioco funzionerà solo nel momento in cui i ragazzi smetteranno di produrre rumori tutti assieme, ma capiranno che si può ascoltare solo nel momento in cui c’è silenzio, quindi si daranno un ordine per ascoltare i suoni. 

Attività manuale: PACCHETTINI PORTA CELLULARE O IPOD

Materiale occorrente: scampolo di tessuto bianco o colorato, elastici, candeggina, colorante per stoffa e sale grosso, acqua, ciotola, colla per tessuti o ago e filo.

Realizzazione: annodare il tessuto in più punti servendosi degli elastici. Immergere il tessuto colorato in acqua e candeggina oppure il tessuto bianco in acqua e colorante per stoffa e sale grosso. Lasciare il tessuto immerso per alcune ore. Sciacquare il tessuto e togliere tutti gli elastici. Fare asciugare. Prendere le misure delle cellulare o dell’ipod e tagliare la stoffa necessaria. Piegare il tessuto in modo da ottenere una tasca, incollare i bordi con la colla per tessuti o cucire.
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